
Pubblichiamo, nella nostra traduzione, un interessante articolo apparso su “La Forge” di
novembre 2014, organo del Partito Comunista degli Operai di Francia.

Medio Oriente
Denunciare la guerra imperialista

Quando, nel 2003, l'imperialismo USA lanciò la guerra in Irak per rovesciare il regime di
Saddam Hussein, i veri obiettivi dell'imperialismo statunitense apparvero subito chiari: sbarazzarsi
di un regime che non controllava, rafforzare la propria presenza in quella regione strategica, sia per
il petrolio e le materie prime, sia per la sua posizione geostrategica, posizionare le proprie forze
militari vicino ai confini iraniani, il cui regime veniva accusato di dare appoggio al «terrorismo
internazionale».

   Grandi mobilitazioni fecero scendere nelle strade di tutti i paesi del mondo decine di milioni
di manifestanti per denunciare la «guerra per il petrolio» e la fabbrica di menzogne per giustificarla.
L'argomento, continuamente ripetuto, secondo il quale bisognava ad ogni costo sbarazzarsi di un
dittatore come Saddam Hussein, ebbe certamente una certa influenza. Ma l'ampiezza dei danni
umani e materiali provocati dai bombardamenti, che andarono ad aggiungersi alle tragiche
conseguenze, per la popolazione, di molti anni di embargo, e i crimini di guerra come il
bombardamento della popolazione civile della città di Fallugia, rafforzarono la denuncia e la
mobilitazione contro quella guerra imperialista.

L'imperialismo USA introdusse nel paese un sistema politico basato fondamentalmente sulle
divisioni religiose, sperando di poter uscire dal pantano irakeno. Obama si era fatto eleggere sulla
base di quell'impegno.

La nuova guerra iniziata nel mese di settembre dall'imperialismo USA alla testa di una
coalizione di quaranta Stati viene giustificata con l'avanzata delle forze dello Stato islamico (ISIS).
L'ideologia di tali forze, gli obbiettivi che esse si propongono, cioè la creazione di uno Stato
teocratico insediato in alcune regioni della Siria e dell'Irak, che sottometta a un terrore sanguinario
(esibito in immagini e diffuso a livello internazionale) le popolazioni che non aderiscono alle sue
concezioni, sono profondamente reazionari. Definendolo una «barbarie assoluta», le potenze
imperialiste cercano di sottrarsi alle proprie responsabilità per quanto riguarda la nascita e lo
sviluppo di quelle forze che adesso affermano di voler sradicare. I loro alleati nella regione, i regimi
monarchici del Golfo, le hanno sostenute economicamente e militarmente finché ciò serviva a
combattere altri regimi, come quello di Assad in Siria, o ad ostacolare le ambizioni del regime dei
mullah iraniani.

Gli imperialismi USA, inglese e francese hanno fornito armi anche ai gruppi jihadisti che
combattevano contro il regime siriano. E, soprattutto, le guerre condotte dalle potenze imperialiste
in Irak, in Afghanistan, in Libia, nel Mali, provocano l'esplosione di paesi interi, favoriscono il
ripiegamento sulle appartenenze religiose e comunitarie, e alimentano le filiere di reclutamento dei
gruppi jihadisti.

Dire tutto questo non significa cedere a una visione «complottista»1: Bin Laden servì gli
interessi dell'imperialismo USA in Afghanistan quando si trattava di combattere l'occupazione del
paese da parte delle truppe dell'Unione Sovietica (che, non va dimenticato, non era più da tempo un
paese socialista). Egli fu addestrato e sostenuto dalla CIA. Ciò non gli impedì, qualche anno più
tardi, di organizzare gli attentati che colpirono gli Stati Uniti.

Su questo piano, la storia dei responsabili dell'ISIS e dei gruppi che lo compongono presenta
delle somiglianze con quella di Al Qaida, di cui essi sono un'emanazione.

La strategia dell'imperialismo USA



L'imperialismo USA è, come tutte le potenze imperialiste e gli Stati capitalistici, in crisi. Non
svilupperemo qui questo aspetto, ma vogliamo sottolineare che, anche in crisi, l'imperialismo degli
Stati Uniti rimane la prima potenza imperialista, soprattutto sul piano delle sue capacità militari. Per
questo l'imperialismo USA ha una strategia globale che mira a conservare la sua egemonia. Ma
sappiamo anche che il sistema imperialista è attraversato da contraddizioni insolubili: una delle
quali è la concorrenza costante e sempre più accanita fra tutte le potenze imperialiste e tutti gli Stati
capitalistici. In altre parole, l'egemonia dell'imperialismo USA è sempre più contestata dai suoi
rivali, alcuni dei quali sono, al tempo stesso, suoi alleati.

La strategia adottata con Obama mira a garantire questa egemonia, pur assegnando maggiore
importanza alla grande regione Asia-Oceano Pacifico, avendo di mira soprattutto la Cina, potenza
imperialista in ascesa. Questa evoluzione attualmente in corso non è lineare, perché deve tener
conto delle politiche delle altre potenze imperialiste, alla ricerca della minima possibilità di
conquistare mercati, di rafforzare le proprie posizioni, ecc.

Gli strateghi USA hanno ritenuto che il Medio Oriente e il suo petrolio non avessero più lo
stesso interesse strategico di primo piano che avevano in precedenza. Hanno ritenuto di poter
disimpegnare dei mezzi, soprattutto militari, per riposizionarli. Hanno pensato di poterlo fare perché
la dipendenza degli Stati Uniti dal petrolio proveniente dal Medio Oriente è diminuita
(particolarmente in seguito allo sfruttamento dei gas di scisto negli Stati Uniti, ma anche per il
diminuito bisogno di petrolio a causa della crisi economica). Hanno ritenuto di poter conservare la
loro posizione dominante nella regione giocando maggiormente sulle rivalità fra le potenze
regionali (Arabia Saudita, Turchia, Iran, ecc, senza dimenticare ovviamente Israele).

Questa politica ha destabilizzato molti alleati tradizionali degli USA, fra cui l'Arabia Saudita,
ma anche Israele, che ha visto con preoccupazione le approfondite discussioni che
l'amministrazione Usa conduceva col regime iraniano.

Quanto al regime turco, esso si è inquietato della posizione di Obama che si è rifiutato di
impegnarsi in una guerra per il rovesciamento del regime siriano, afferrando la «mano» tesa di Putin
sulla questione della distruzione delle armi chimiche siriane. Le ambizioni di Erdogan di fare della
Turchia una grande potenza regionale, a immagine dell'impero ottomano, spiegano la sua ostinata
volontà di rovesciare il regime siriano.

L'offensiva dell'ISIS serve anche di pretesto per lo scatenamento della guerra
imperialista

In questo contesto di instabilità è intervenuta l'offensiva dell'ISIS, che, partendo dalla Siria, è
proseguita rapidamente in Irak.

L'avanzata dei gruppi militari dell'ISIS in Irak è dovuta, in gran parte, all'appoggio di
importanti comunità e tribù sunnite, discriminate e represse dal regime di Maliki, messo in piedi
dall'imperialismo USA. E' stata anche facilitata dalla defezione di importanti guarnigioni
dell'esercito irakeno che hanno lasciato sul terreno il materiale «pesante», permettendo così ai
gruppi jihadisti di rafforzare le loro capacità militari. I milioni prelevati nella banca di Mossul
hanno loro permesso di reclutare e pagare dei combattenti, e anche dei mercenari arrivati da molti
paesi, soprattutto attraverso la Turchia.

La minaccia che incombe su Baghdad, ma anche sulla zona autonoma del Kurdistan irakeno
controllata da Barzani, ha fatto precipitare le cose.2

Le autorità degli Stati Uniti non ignoravano affatto gli obbiettivi dell'Isis e i mezzi di cui esso
disponeva. Obama, che una settimana prima proclamava ancora «non abbiamo una strategia per
l'Irak», annunciava la formazione di una coalizione intorno alla Nato. Hollande si è precipitato a
portare l'appoggio dell'imperialismo francese. Nel nostro numero precedente abbiamo spiegato
l'importanza, per i monopoli produttori di armamenti, di partecipare a questa guerra, mediante la
quale essi sperano di poter vendere una maggior quantità di armi alle monarchie del Golfo, che in
questo modo si comprano la protezione dell'imperialismo francese.



Se ritorniamo su queste questioni che abbiamo affrontato soprattutto nella nostra presa di
posizione «Sulla situazione in Medio Oriente», è perché è importante non perdere di vista gli
obbiettivi delle potenze imperialiste in questa nuova guerra. Noi pensiamo che la questione
dell'appoggio alla resistenza dei kurdi, in particolare del PKK e del suo alleato in Siria, il PYD, non
deve occultare gli obbiettivi delle potenze imperialiste che intervengono militarmente in Irak e in
Siria.

Per questo noi diciamo che non è nell'interesse dei popoli lasciar credere che le potenze
imperialiste potrebbero, in un caso come questo, essere degli alleati. Non siamo nel contesto della
guerra di Spagna, delle Brigate internazionali e della grande campagna condotta allora dal PCF a
favore della fornitura di armi, da parte del Fronte popolare, alla Repubblica spagnola attaccata dalla
coalizione dei fascisti di Spagna e della Germania.

La nostra posizione

La denuncia della natura imperialista della guerra e la denuncia della partecipazione
dell'imperialismo francese sono per noi questioni ineludibili.

La solidarietà con le forse kurde che resistono a Kobane, in particolar modo quelle del PKK e
del PYD, deve inscriversi in questa posizione. Lo abbiamo detto nel nostro comunicato: noi
appoggiamo questa resistenza e denunciamo la repressione del regime turco che bombarda le
posizioni del PKK e reprime con la violenza le manifestazioni di solidarietà in Turchia.

Appoggiamo senza riserve l'esigenza che il PKK sia cancellato dalla lista delle organizzazioni
«terroristiche».

Denunciamo il rafforzamento dei legami fra il governo francese e quello turco, soprattutto nel
campo della cooperazione militare.

Non siamo d'accordo con la campagna che mira a legare la lotta delle forze kurde alla
questione della caduta del regime siriano, campagna che fa sua la tesi di Hollande e C., secondo la
quale il regime siriano sarebbe «il principale responsabile del terrorismo» nella regione. Per noi
esiste una guerra civile reazionaria in Siria, di cui il regime di Assad è pienamente responsabile, ma
non diamo alcun appoggio ai gruppi jihadisti che combattono il regime siriano.

Infine, nelle condizioni dell'attuale guerra imperialista e dei rapporti di forza fra
l'imperialismo e i popoli, non sosteniamo la politica che mira a rimettere in causa le frontiere, per
quanto imperfette esse siano e poco rispettose delle aspirazioni di molti popoli, né sosteniamo la
politica di smembramento degli Stati.

Note

1. Le tesi dette «complottiste» pretendono che «dietro» tutto quello che accade vi sia
l'imperialismo, soprattutto quello degli Stati Uniti, anche quando esso è il bersaglio di
attentati, come quello dell'11 settembre. Esse alimentano soprattutto il sospetto
generalizzato nei confronti di tutto quanto può contestare il dominio dell'imperialismo, il
che porta a negare le lotte popolari e la loro capacità di infliggere dei colpi e di far
indietreggiare l'imperialismo.

2. La regione autonoma del Kurdistan irakeno è stata creata con la benedizione degli Stati
Uniti al momento della caduta del regime di Saddam Hussein e della deflagrazione
dell'Irak. Essa riveste una parte importante per la sua ricchezza di petrolio. Barzani è un
alleato di Erdogan al quale fa comodo quell'enclave kurda in Irak, traendo profitto dal
petrolio che essa sfrutta e fa passare dalle pipelines che attraversano la Turchia. Sono
proprio i combattenti kurdi diretti da Barzani che Erdogan ha accettato di far venire
dall'Irak per «portare aiuto a Kobane». L'obbiettivo è chiaro: evitare che il PKK e
l'organizzazione siriana ad esso legata possano accrescere la loro influenza e il loro
prestigio, che si sono guadagnati con la resistenza condotta contro le forze dell'Isis.



(in La Forge, Organe central du Parti Communiste des Ouvriers de France, Novembre 2014,
pp. 14-15).


